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Tecnica di esecuzione  
II dipinto presenta un supporto costituito da due pezzature di tela a trama semplice di media 

grossezza congiunte verticalmente tra loro. La preparazione è costituita da una mestica a 

base di terra rossa e olio sulla quale il pittore ha steso le campiture di colore mediante 

l'impiego della tecnica ad olio. 

Le campiture sono state eseguite con pennellate fluide stese per strati sottili nelle superfici 

più scure, lasciando intenzionalmente trasparire in alcune zone la preparazione sottostante; 

le pennellate diventano poi più corpose e dense nei punti di massima intensità luminosa. 

 

Interventi precedenti  
II dipinto in passato è stato sottoposto ad almeno due interventi di restauro, l'ultimo dei 

quali si è reso necessario in seguito a danni subiti in epoca precedente che avevano causato 

numerose ed estese lacerazioni, delle cadute di colore, un deterioramento del margine 

inferiore e la perdita di una porzione di tela di circa cm 6 nella parte terminale della centina. 

A quest'ultimo restauro risale anche l'intervento di riduzione dimensionale del dipinto 

operata, nel corso dell'operazione di foderatura del supporto danneggiato, allo scopo di 

inserirlo in un contesto diverso da quello primitivo. La foderatura del dipinto è stata ottenuta 

applicando una tela di lino, composta da tre pezzature, su parte del supporto evitando di 

coprire parte del margine destro. 

La modifica dimensionale è avvenuta successivamente montando il dipinto su un telaio più 

piccolo dell'originale, ripiegando e fissando sul retro il lembo di tela non foderato eccedente 

di circa cm 14. 

Probabilmente sono da ricondurre ad un intervento precedente una diffusa abrasione 

superficiale della pellicola pittorica. 

L'uso di solventi troppo forti ha compromesso notevolmente il manto azzurro della Vergine 

e danneggiato gli incarnati della Vergine, del Gesù Bambino, di Sant'Antonio e le campiture 

più scure. 

 

Stato di conservazione  
Ad una prima visione il dipinto si presentava allentato con alcune deformazioni dovute in 

parte alla mancanza di adesione al supporto della tela di fodero, e in parte ad un 

insufficiente tensionamento reso precario anche dal telaio ligneo non originale ad incastri 

fissi che risultava essere in pessime condizioni. 

Il dipinto appariva offuscato e poco leggibile a causa dell'ossidazione e ingiallimento delle 



vernici sovrammesse e dall'alterazione dei numerosi restauri pittorici effettuati, questi 

ultimi, per ricreare l'unità di lettura del tessuto pittorico danneggiato da lacerazione e cadute 

di colore. 

Tutta la superficie pittorica era caratterizzata da una marcata e diffusa crettatura e da un 

evidente "scodellamento" del colore non completamente spianato nel precedente intervento 

di foderatura a causa della rigidità degli strati preparatori e policromi. Si riscontravano 

anche parziali difetti di adesione del colore al supporto, nonché alcune cadute verificatesi 

soprattutto nel punto dove il dipinto è stato ripiegato e lungo i margini.  

 

Intervento di restauro  

Il dipinto inizialmente è stato sottoposto ad una prima pulitura della superficie policroma 

che ha permesso di eliminare, mediante l'uso di una miscela solvente (Dan) scelta dopo aver 

effettuato dei test di solubilità, le vernici ingiallite, i restauri pittorici alterati e le stuccature 

debordanti sull'originale. Quindi, dopo aver smontato l'opera dal telaio e rimosso la vecchia 

tela di fodero, si è proceduto ad una nuova foderatura che ha permesso di recuperare il 

lembo di tela ripiegato. L'operazione di foderatura ha consentito, inoltre, di attenuare 

l'irregolarità della superficie policroma determinata dallo "scodellamento" degli strati 

preparatori e policromi e dalle cuciture della tela impiegata nella precedente foderatura. 

Dopo aver rimontato il dipinto su un nuovo telaio ad espansione regolabile, si è proceduto a 

rifinire la pulitura della superficie rimuovendo i restauri pittorici più resistenti e le vecchie 

stuccature con miscele solventi e con l’ausilio di mezzi meccanici (bisturi). Tutte le lacune e 

le discontinuità della superficie pittorica sono state poi stuccate con gesso e colla e 

successivamente reintegrate cromaticamente, utilizzando pigmenti ad acquarello o a vernice 

a seconda delle esigenze, adottando la tecnica a rigatino per le lacune più grandi; mentre le 

piccole cadute di colore e le abrasioni superficiali sono state trattate a tono con la tecnica del 

puntinato o a velatura. A conclusione dell'intervento di restauro la superficie dipinta è stata 

protetta con una vernice trasparente applicata con nebulizzatore. 


